
PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1.
L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle for-
me e nei limiti della Costituzione.

Art. 2.
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e 
sociale.

Art. 3.
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordi-
ne economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 
l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale 
del Paese.

Art. 4.
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavo-
ro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo 
diritto.

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie 
possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione 
che concorra al progresso materiale o spirituale della so-
cietà.

Art. 5.
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove 
le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo 
Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua 
i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze 
dell'autonomia e del decentramento.

Art. 6.
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze 
linguistiche.

Art. 7.
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio 
ordine, indipendenti e sovrani.
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le mo-
dificazioni dei Patti accettate dalle due parti, non richiedo-
no procedimento di revisione costituzionale.

Art. 8.
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti 
alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno dirit-
to di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non 
contrastino con l'ordinamento giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base 
di intese con le relative rappresentanze.

Art. 9.
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ri-
cerca scientifica e tecnica.
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 
Nazione.

Art. 10.
L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme 
del diritto internazionale generalmente riconosciute.
La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla leg-
ge in conformità delle norme e dei trattati internazionali.
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo 
esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costi-
tuzione italiana, ha diritto d'asilo nel territorio della Re-
pubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge.
Non è ammessa l'estradizione dello straniero per reati po-
litici.

Art. 11.
L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla li-
bertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali; consente, in condizioni di pa-
rità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessa-
rie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra 
le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni interna-
zionali rivolte a tale scopo.

Art. 12.
La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, 
bianco e rosso, a tre bande verticali di eguali dimensioni.
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Considerazioni introduttive

Con l’entrata in vigore della riforma del Titolo V, parte II della Costitu-
zione, attraverso la legge cost. 22 novembre 1999, n. 1 prima, e 18 ottobre 
2001, n. 3 poi, come è noto, fu avviato un processo volto alla riscrittura 
e ad una nuova realizzazione dell’organizzazione regionale. In particolare, 
l’art. 123 Cost. attribuisce allo Statuto non solo il compito di decidere in 
merito alla forma di governo, ma anche di prevedere e disciplinare del-
le regole sulla produzione normativa. Il processo di redazione dei nuovi 
Statuti, avviato in seguito alla revisione costituzionale, ha senza dubbio 
rappresentato un momento senza precedenti in ordine alla riorganizzazione 
del sistema delle fonti a livello regionale, un’occasione da non perdere in 
quanto «la definizione di una risistemazione delle fonti, un criterio di ra-
zionalizzazione e di controllo della produzione normativa»1 era un modello 
altrettanto utile e non meno urgente da affrontare rispetto a quello relativo 
alla stabilizzazione della forma di governo.

Il processo di elaborazione dei nuovi Statuti, avviato in seguito alla ri-
forma costituzionale, avrebbe senza dubbio potuto fornire l’occasione, per 
le Regioni, non solo di introdurre soluzioni innovative rivolte a rimediare 
«ai tanti problemi che in passato hanno ostacolato lo sviluppo delle attività 
regionali»2, quanto a mettere mano allo «endemico disordine e (al)la conse-
guente complicatezza»3 che contrassegnava il sistema delle fonti del diritto.

Il percorso di revisione statutaria prescritto dall’art.123 Cost., pur aven-
do potuto costituire uno snodo fondamentale per permettere a ciascuna 
Regione di dotarsi di fonti diverse rispetto a quelle comunemente ricono-
sciute a livello costituzionale, non ha raggiunto, almeno dal punto di vista 
formale, i risultati sperati in quanto le Regioni, piuttosto che affrontare 
nuove strade, hanno preferito battere quelle già conosciute, rifacendosi a 
modelli normativi già tipizzati.

È indubbio, però, alla luce di queste considerazioni, che la questione 
delle fonti di diritto regionale non può definirsi risolta in senso definitivo. 

1 M. Ainis., Lo Statuto come fonte sulla produzione normativa regionale, in A. Ferrara, 
Verso una fase costituente delle Regioni? Milano, 2000, 119-128 e in Le Regioni, 2000, n. 5, 
814 ss.

2 R. Bin, Abrogazione espressa, testi unici, leggi organiche, semplificazione. Gli Statuti regio-
nali tra problemi veri e soluzioni normative inutili, in forumcostituzionale.it.

3 R. Bin, Abrogazione espressa…, op. cit..



2 Considerazioni introduttive

La configurabilità, o l’ammissibilità, di atti regionali aventi forza di legge 
costituisce, infatti, un argomento alquanto controverso su cui la dottrina 
ha mostrato, sebbene in momenti diversi, e non sempre continui, posizioni 
diverse e discordanti.

Il quesito circa la sussistenza nel sistema delle fonti del diritto regionale 
di atti normativi aventi forza di legge è presente nel dibattito della dottrina 
giuspubblicistica italiana sin dall’immediato dell’entrata in vigore della Co-
stituzione repubblicana e ha acquistato nuovo interesse di studio nella fase 
di riforma del titolo V e di elaborazione degli Statuti regionali di ultima ge-
nerazione. Il problema relativo all’ammissibilità di decreti legge e di decreti 
legislativi deliberati ad opera della Giunta regionale (senza escludere, ovvia-
mente, l’intervento, prima o dopo, del Consiglio) nasce, fondamentalmen-
te, dalla poco perspicua formulazione dell’articolo 134 della Costituzione 
che, nell’identificare le fonti sottoponibili al sindacato di legittimità costi-
tuzionale attribuito alla Corte, si riferisce, oltre che alle leggi, anche agli atti 
aventi forza di legge dello Stato e delle Regioni.

Un’analisi letterale del dettato costituzionale sembrerebbe, dunque, dare 
spazio alla possibilità di configurare, anche a livello regionale, atti primari 
diversi dalla legge, stabilendosi all’articolo 134 che la Corte giudica “sulle 
controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, 
aventi forza di legge, dello Stato e delle Regioni”. La mancanza di una 
qualunque limitazione relativamente all’oggetto del sindacato della Corte 
induce, infatti, ancora di più a riferire l’inciso “atti aventi forza di legge 
dello Stato e delle regioni” anche alle Regioni, cioè ad atti aventi forza di 
legge anche delle Regioni4.

4 Sull’argomento testuale dell’articolo 134 della Costituzione: G. Belli, Il sindacato di 
costituzionalità delle leggi regionali ed i conflitti di attribuzione fra Stato e Regione e tra le Regioni, 
in La Corte Costituzionale. Raccolta di Studi, Roma, 1957, 453 ss.; G. Beorchia, I decreti - 
legge e la delegazione legislativa nell’ordinamento regionale, in Il Foro amministrativo, 1972, fasc. 
4 (aprile), 510 ss.; Q. Camerlengo, Le fonti regionali del diritto in trasformazione. Considera-
zioni in margine alla Legge Cost. 22 novembre 1999, n. 1, Milano, 2000, 93 ss.; B. Caravita, 
La Costituzione dopo la riforma del Titolo V, Torino, 2002, 54 ss.; A. Cerri, Corso di giustizia 
costituzionale, Milano, 2001, 90 ss.; V. Crisafulli, Lezioni di diritto costituzionale. L’ordina-
mento costituzionale italiano. La Corte Costituzionale, Padova, 1976, 308 ss.; V. Crisafulli, 
Sull’ammissibilità dei decreti legge regionali, in Rassegna parlamentare, 1959, n. 8-9, 3 ss.; V. 
Di Ciolo, La delegazione legislativa nell’ordinamento regionale, in Giur.it., 1962, I, 372 ss.; F. 
Donnini, Il problema degli atti della Giunta con forza di legge alla luce della l. cost. n.1/1999, 
in M. Carli, (a cura di), Il ruolo delle assemblee elettive. La nuova forma di governo delle regioni, 
Torino, 2001, 226 ss.; S. Galeotti, Osservazioni sulla “legge regionale” come specie della “legge” 
in senso tecnico, in Riv. trim. dir. pubbl.,1957, 76 ss.; C. Lavagna, Istituzioni di diritto pubblico, 
Torino, 1985, 956 ss.; C. Lavagna, Inammissibilità dei decreti legge regionali, in Ricerche sul 



Considerazioni introduttive 3

Dal dato testuale dell’articolo 134.2 della Costituzione nasce, comun-
que, un’esigenza di verifica della legittimità, ma anche, più in generale, 
della necessità e della stessa opportunità, manifestatesi sempre di più nel 
corso del tempo, di atti regionali aventi forza di legge. 

Le questioni interpretative sorte in relazione al predetto comma dell’ar-
ticolo 134 della Costituzione hanno avuto, infatti, il merito di porre all’at-
tenzione della dottrina il problema della possibile configurazione di atti 
normativi regionali analoghi a quelli disciplinati dagli articoli 76 e 77 della 
Costituzione, tanto da indurre la Corte Costituzionale, come avremo modo 
di analizzare nel corso dell’indagine, ad intervenire in ripetute occasioni.

Già alla luce di queste prime considerazioni è alquanto evidente la dif-
ficoltà di trovare un riferimento normativo più specifico, diciamo così, 
circa l’attribuzione alle Regioni del potere di adottare atti con forza di leg-
ge. Pertanto i presupposti relativi al possibile riconoscimento di un potere 
normativo primario alla Giunta regionale (sia pure, come già detto, non in 
assenza di un intervento, ex ante o ex post, del Consiglio) sono da ricostruire 
su piani di indagine differenti, rintracciabili in fasi diverse del nostro per-
corso giuridico e anche politico-istituzionale.

Nel processo di elaborazione della Costituzione, infatti, la lettura dei 
resoconti del dibattito in Assemblea Costituente sulla formulazione dell’ar-
ticolo 134 Cost. e sulla precisa estensione dell’oggetto del sindacato affida-
to alla Corte Costituzionale non fornisce indicazioni specifiche sul nodo 
dell’ammissibilità o meno di atti regionali aventi forza di legge. La finalità 
del dibattito, come avremo modo di analizzare nel corso del lavoro, risulta 
quella di disciplinare le competenze dell’organo di giustizia costituzionale e 
non certo di incidere sulle situazioni sostanziali di cui le Regioni potrebbe-
ro risultare titolari in base alla Costituzione e ai rispettivi Statuti.

E ancora, in relazione al fondamento della potestà legislativa regionale e 
alle relative attribuzioni delle funzioni ex art. 117 e 121 Cost, il riferimento 
al problema dell’ammissibilità di atti regionali con forza di legge non fu 
affatto considerato nel dibattito costituente, o perché non se ne parlò affat-
to, come in fase di elaborazione dell’art. 77 Cost., ovvero, diversamente, 

sistema normativo, Milano, 1984, 339-356; T. Martines, A. Ruggeri, Lineamenti di Diritto 
Regionale, Milano, 2000, 240 ss.; M. Mazziotti, Studi sulla potestà legislativa delle Regioni, 
Milano, 1961, 51 ss.; F. Modugno, S. Niccolai, Atti normativi, in Enc. giur. Treccani, vol. 
III, Roma, 1997, 20 ss.; M. Olivetti, Nuovi Statuti e forma di Governo delle Regioni, Bolo-
gna, 2002, 414 ss.; F. Pergolesi, Diritto costituzionale, 1955, 163 ss.; F. Pierandrei, Corte 
Costituzionale, Milano, 1962, 917 ss.; A. Pizzorusso, La Corte Costituzionale, in G. Branca, 
(a cura di), Commentario della Costituzione, Garanzie Costituzionali, Roma, 1981, 65 ss.; G. 
Quadri, La forza di legge, Milano, 1970, 1 ss.; G. Viesti, Il decreto-legge, Napoli, 1967, 219 ss.



4 Considerazioni introduttive

al momento della discussione relativa all’art.121 Cost, quando, invece, se 
ne escluse chiaramente l’intenzione di un’ipotetica configurazione. La pos-
sibile prescrizione di un potere normativo primario attribuito alla Giunta 
regionale avrebbe costituito, in quel particolare momento storico, una for-
zatura, sulla già complessa e alquanto controversa previsione delle Regioni 
italiane.

Il mancato riferimento, tanto in senso positivo che negativo, al proble-
ma in oggetto nel dibattito in seno all’Assemblea dei settantacinque induce, 
allora, ad affrontare la questione attraverso una ricostruzione ed una analisi 
delle disposizioni contenute all’interno degli Statuti delle Regioni ad auto-
nomia differenziata prima5, e di diritto comune poi, al fine di poter valutare 
se, ed eventualmente come, il primo costituente regionale abbia lasciato 
spazio alla possibile previsione di atti regionali analoghi a quelli previsti 
dagli artt. 76 e 77 Cost. per il Governo centrale.

In questo senso l’indagine muoverà, allora, dall’analisi di quelle realtà re-
gionali in cui le disposizioni statutarie potrebbero apparire rivolte a legitti-
mare gli atti con forza di legge. Partendo, pertanto, dall’esame degli Statuti 
della Valle d’Aosta e del Trentino Alto Adige6, i quali contengono le uniche 
previsioni che sembrerebbero legittimare le Giunte all’adozione di provve-
dimenti provvisori di competenza del Consiglio (art. 36 dello Statuto della 
Valle d’Aosta e art. 38.5 dello Statuto del Trentino Alto Adige), il lavo-
ro non mancherà di ricostruire le diverse posizioni avanzate dalla dottrina 
circa la natura degli atti adottabili secondo il disposto di cui agli Statuti 

5 Sugli Statuti delle Regioni ad autonomia speciale: S. Bartole, Le Regioni, Le Pro-
vince, I Comuni, artt. 114 - 117, in G. Branca, (a cura di), Commentario della Costituzione, 
Tomo I, Bologna - Roma, 1985, 1-223; F. Bassanini, Le Regioni in Italia: 1947-1969, in 
Relazioni Sociali, 1970; F. Bassanini, L’attuazione delle Regioni, Firenze, 1970; P. Biscaretti 
Di Ruffia, Le Regioni in Italia nel 1954, Napoli, 1954; G. Contini, Regioni a Statuto speciale 
e regioni a statuto ordinario, in Le Regioni tra Costituzione e realtà politica, Torino, 1977; C. 
Lavagna, Atti ed eventi.., op. cit., p. 169 ss.; G. Miele, La regione nella Costituzione italiana, 
Firenze, 1949, 67 ss.; E. Rotelli, L’avvento della Regione in Italia, Milano, 1967; G. Tarli 
Barbieri, Il regionalismo prima della Costituzione repubblicana: la sofferta genesi dello Statuto 
siciliano, in Aa.Vv., Ambrosini e Sturzo. La nascita delle Regioni, Bologna, 1998, 195 ss.

6 Sull’autonomia regionale della Valle d’Aosta: R. Barbagallo, La Regione Valle d’Ao-
sta, Milano, 1986; E. Gizzi, Regione Valle d’Aosta, in Enc. Dir., vol. XXXIX, Milano, 1988, 
434 ss.; E. Vitta, Lo Statuto della Valle d’Aosta, in Rivista amministrativa, 1948, 205 ss. 
Sull’autonomia regionale Trentino Alto Adige: F. Bertoldi, L’ordinamento costituzionale del 
Trentino- Alto Adige, Milano, 1954; M. Bertolissi, Regione Trentino Alto Adige, in Enc. Dir., 
vol. XXXIX, 1988, 413 ss.; P. Cesareo, L’autonomia della Regione del Trentino Alto Adige e 
delle Province di Trento e di Bolzano, Milano, 1957.
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suddetti quali strumenti di natura meramente provvedimentale, ovvero, 
invece, rientranti nella categoria degli atti aventi forza di legge regionali7.

A seguire, l’indagine sarà indirizzata ad analizzare gli Statuti di quelle 
Regioni a Statuto Speciale come Sardegna, Friuli Venezia Giulia e Sicilia 
che, a differenza degli Statuti del Trentino Alto Adige e della Valle d’Aosta, 
nulla dicono rispetto alla questione degli atti giuntali aventi forza di legge, 
né accettandone, né negandone l’ammissibilità8.

Il lavoro proseguirà con l’esaminare il lungo e controverso percorso di 
attuazione delle Regioni ordinarie e l’analisi del modo in cui all’interno de-
gli Statuti fossero rintracciabili elementi che sin dall’origine mostravano la 
scelta comune di escludere la Giunta dalla facoltà di adottare atti con forza 
di legge regionali anche se, come avremo modo di analizzare, con differenti 
linee argomentative.

Per la realizzazione compiuta dell’indagine occorre allora verificare se, 
nell’ambito degli Statuti delle Regioni ordinarie adottati dopo il processo di 

7 V. Crisafulli, Sull’ammissibilità dei decreti legge regionali (A proposito della questio-
ne per il Casinò di Taormina), in Rassegna Parlamentare, 1959, n. 8-9, 3 ss.; C. Esposito, I 
decreti legge delle Regioni, in Giur. cost., 1959, 780 ss.; S. Galeotti, Osservazioni …, op. cit., 
86 ss.; L. Paladin, Decreti legge e provvedimenti d’urgenza delle Giunte regionali, in Giur. it., 
1959, parte I, 3828 ss.; C. Lavagna, Inammissibilità dei decreti …, op. cit., 344 ss. Contra: F. 
Bertoldi, L’ordinamento costituzionale…, op. cit., 65 ss.; G. Beorchia, I decreti legge …, op. 
cit., 510 ss.; P. Biscaretti Di Ruffia, Diritto Costituzionale, Napoli, 1962, 625 ss.; R. Cajoli, 
L’Autonomia del Trentino Alto Adige, Commento allo Statuto Speciale e alle norme di attuazione, 
Bologna, 1952, 136; G. De Gennaro, Scritti di Diritto Pubblico, Milano, 1954, 379 ss.; S. 
Dragogna, L’Autonomia provinciale nel quadro della Regione Trentino-Alto Adige, Bolzano, 
1963, 192; G. La Barbera, Lineamenti di Diritto Pubblico della Regione Siciliana, Milano, 
1958, 327 ss.; T. Martines, Studio sull’autonomia politica delle Regioni in Italia, in Riv. trim. 
dir. pubbl., 1956,138 ss.; G. Miele, La Regione …, op. cit., 67 ss.; P. Virga, La Regione, Mi-
lano, 1949, 177 ss.

8 Sull’autonomia regionale sarda: A. Azzena, Regione Sardegna, in Enc. Dir, vol. 
XXXIX,1988, Milano, 367 ss.; G. Contini, Trent’anni di autonomia per la Sardegna, Caglia-
ri, 1978; P. Gasparri, L’autonomia regionale sarda, Cagliari, 1953; G. Giacu, L’organizzazione 
della Regione sarda, Cagliari, 1958. 

Sull’autonomia regionale della Friuli Venezia Giulia: V. Atripaldi, Lo Statuto Speciale 
della Regione Friuli Venezia Giulia: cronaca costituzionale, in Rassegna diritto pubblico, 1962, 
546 ss.; M. Bertolissi, La Regione Friuli Venezia Giulia dalla Costituente allo Statuto, in Le Re-
gioni, 1983, 811 ss..; M. Bertolissi, Regione Friuli Venezia Giulia, in Enc. Dir., vol. XXXIX, 
Milano, 1988, 347 ss.; L. Paladin, Commento allo Statuto della Regione Friuli Venezia Giulia, 
Udine, 1979.

Sull’autonomia regionale siciliana: C. Ausiello Orlando, Il coordinamento dello Statuto 
siciliano con la Costituzione, Palermo, 1948; S. De Fina, Autonomia legislativa della Regione si-
ciliana, Palermo, 1957; G. La Barbera. Lo Statuto della Regione siciliana. Commento, Palermo, 
1953; G. Salemi, L’attività legislativa della Regione siciliana, in Nuova Rassegna, 1948, 2, 821 
ss.; F. Teresi, Regione Sicilia, in Enc. Dir., vol. XXXIX, Milano, 1988, 386 ss.
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riforma intervenuto a seguito dell’entrata in vigore delle leggi costituzionali 
22 novembre 1999, n. 1, 31 gennaio 2001, n. 2 e 18 ottobre 2001, n. 3, 
sia possibile riscontrare a livello regionale, un qualche indicativo riferibile a 
strumenti analoghi a quelli di cui agli artt.76 e 77 Cost.

L’entrata in vigore della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1 ha 
rappresentato senza dubbio l’occasione per riaccendere il dibattito sul tema 
della configurabilità di atti regionali con forza di legge. Una questione, 
come detto, a cui la dottrina italiana ha offerto spunti di acceso confronto 
recuperando, da un lato, argomentazioni già conosciute, in quanto elabo-
rate prima delle riforme del Titolo V, dall’altro, invece, fornendo nuove 
formulazioni connesse alla capacità innovativa prescritta dai nuovi Statuti 
ed in particolare all’espresso riferimento costituzionale della forma di go-
verno quale contenuto necessario della disciplina statutaria e alla sua diretta 
interconnessione con il sistema delle fonti del diritto regionale.

Ma quello che certo non può essere tralasciato è il percorso condotto sul 
tema in oggetto dalla Corte Costituzionale, che, attraverso una giurispru-
denza costante e consolidata nel tempo, ha dichiarato l’inammissibilità di 
atti regionali con forza di legge.

La questione se nell’ordinamento regionale sia riscontrabile un potere 
delle Giunte di emanare atti con forza di legge, sia in sede di decretazione 
d’urgenza, sia in attuazione di una delega legislativa da parte del Consiglio 
regionale, è stata per la prima volta affrontata con la sent. 28 luglio 1959 n. 
50 con una motivazione che ha segnato l’indirizzo giurisprudenziale segui-
to nel tempo, dapprima escludendo a livello regionale i decreti legge, e poi, 
con argomentazioni analoghe, i decreti legislativi9.

Chiamata a decidere sulla legittimità del decreto legge 1 luglio 1959 
recante «Provvidenze in favore del comune di Taormina», emanato dal 
Governo regionale ed immediatamente impugnato dal Commissario dello 

9 G. Beorchia, I decreti - legge e la delegazione…, op. cit.., 510 ss.; A. Concaro, I casi 
straordinari di necessità e d’urgenza nelle materie di competenza regionale dopo la riforma del 
titolo V della Costituzione, in Giur. Cost., 2002, IV, 3137 ss.; V. Crisafulli, Sull’ammissibi-
lità dei decreti legge regionali, in Rassegna parlamentare, 1959, n. 8-9, 3 ss.; S. De Fina, Della 
competenza della Regione siciliana ad emanare decreti legge, in Giurisprudenza siciliana, 1960, 
191 ss.; C. Esposito, I decreti legge delle regioni, in Giur. cost, 1959, 780 ss.; C. Lavagna, 
Inammissibilità ..., op. cit., 22 ss.; G. Miele, La Regione, in P. Calamandrei, A. Levi (a cura 
di), in Commentario sistematico alla Costituzione italiana, vol. II, Firenze, 1950, 280; L. Pala-
din, Decreti- legge e…, op. cit., 1265 ss.; A. Simoncini, Le funzioni…, op. cit.., 217-219; E. 
Tuccari, Saggio per una teoria…, op. cit., 32 ss.; L. Paladin, Decreti- legge…, op. cit.., 1265 
ss.; U. Potoshnig, Limiti costituzionali…, op. cit.., 180 ss.; A. Simoncini, Le funzioni …, op. 
cit., 217-219; E. Tuccari, Saggio per una teoria ..., op. cit., 32 ss.
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Stato presso la Regione siciliana, la Consulta, con la sentenza del 1959, si 
trovò per la prima volta ad affrontare il problema relativo all’ammissibilità 
dei decreti legge regionali non senza, però, aver prima perentoriamente sta-
bilito che “le ipotesi nelle quali la Costituzione ammette l’esercizio di pote-
stà legislativa da parte del Governo sono da ritenere eccezionali” e, dunque, 
non sono previste fonti primarie delle Regioni che non siano quelle tassa-
tivamente disciplinate nella Carta repubblicana o negli Statuti regionali 
speciali. La mancanza di un riferimento esplicito, tanto in Costituzione, 
quanto negli Statuti Speciali, del potere delle Giunte di emanare decreti 
legge, rappresentò, dunque, il presupposto per escluderne l’ammissibilità; 
ai fini della possibile previsione era necessaria un’espressa statuizione costi-
tuzionale, non essendo possibile estendere in via analogica quanto disposto 
dall’articolo 77 della Costituzione al Governo regionale trattandosi di po-
testà per sua natura straordinaria che conferisce, (soltanto) in condizioni 
particolari, la potestà ad un organo che normalmente non può esercitarla. 
La Corte motivò il suo giudizio negativo circa la configurabilità a livello re-
gionale di provvedimenti d’urgenza sul tipo di quelli prescritti per il Gover-
no centrale sulla base della mancanza di disposizioni di carattere sostanziale 
su cui fondare un titolo di legittimazione per le giunte di adottare fonti 
normative primarie rilevando, tra l’altro, che “nella vita delle Regioni può 
configurarsi assai più raramente la eventualità di situazioni talmente gravi 
ed urgenti da richiedere l’intervento immediato di atti legislativi emanati 
dall’organo del Governo”. A questo era necessario - ad opinione della Cor-
te - aggiungere che “i procedimenti per l’approvazione delle leggi possono 
svolgersi molto più speditamente nelle Regioni, le quali hanno una sola 
Assemblea legislativa, meno numerosa”.

È con la sent. 9 giugno 1961, n. 32, che la Corte si è espresse per la pri-
ma volta, invece, direttamente e in via esclusiva sull’ammissibilità a livello 
regionale di una legge di delegazione confermando il principio dell’indero-
gabilità delle competenze, nonché il carattere di eccezionalità della potestà 
normativa primaria del Governo centrale. In particolare la Consulta ebbe 
a sottolineare a riguardo come “le circostanze eccezionali che possano le-
gittimare l’impiego di certi meccanismi normativi” non siano riscontrabili 
a livello regionale in quanto “l’organo legislativo unicamerale e la minore 
complessità della funzione legislativa rendono di fatto più spedito il proce-
dimento formativo della legge”10.

10 C. Ausiello Orlando, La delegazione legislativa, in Studi sull’ordinamento e la le-
gislazione regionale, Milano, 1954, 19-35; S. Bartholini, La Promulgazione, Padova, 1955; 
V. Crisafulli, Le Regioni davanti alla Corte Costituzionale, in Riv. trim. di dir. pubbl., 1963, 
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La Corte, come avremo modo di analizzare, nel corso del tempo ha 
avuto modo di pronunciarsi attraverso una giurisprudenza senza dubbio 
sostanzialmente costante, che sembrerebbe trovare la sua ultima definizione 
con la sent. 17 dicembre 2010, n. 361, nella quale il giudice costituzionale 
afferma che solo la Costituzione, in quanto fonte super-primaria, possa di-
sporre della potestà legislativa eventualmente disponendo delle deroghe al 
principio della separazione dei poteri. Una decisione, quella di cui si tratta, 
nella quale il giudice delle leggi ha voluto chiarire come interpretare gli artt. 
134, comma 1 e 136, comma 1 Cost., sottolineando che la giurisdizione 
costituzionale «può svolgersi soltanto su atti identificabili come leggi (e atti 
aventi forza di legge) in presenza cioè di tutti quei requisiti di identificazio-
ne degli atti «tipizzati» dalla Costituzione, e di conseguenza la pronuncia 
di illegittimità costituzionale è compatibile soltanto con quegli atti che, 
potendo essere identificati come leggi (ed atti aventi forza di legge) siano 
idonei ad esplicare un’efficacia giuridica»11.

La posizione di chiusura emersa in ordine alla possibile previsione di 
atti regionali con forza di legge richiede di valutare come affrontare, allo-
ra, le pur possibili ipotesi di emergenza a livello regionale e soprattutto di 
interrogarsi su quale sia il soggetto abilitato ad intervenire nelle materie di 
competenza regionale ex art. 117, comma 4 Cost.

Pur volendo considerare che l’emergenza in ambito regionale possa co-
munque sempre essere affrontata dal Governo centrale attraverso lo stru-
mento del decreto legge ex art. 77 Cost., tale eventualità, evidentemente, 
subisce un ridimensionamento e pone degli interrogativi tra cui in prima 
battuta, quello di verificare la costituzionalità dell’intervento dello Stato in 
settori di competenza regionale. In particolare, infatti, la nuova formula-
zione dell’articolo 117 comma 4 Cost. ha alimentato dei dubbi in ordine 
alla costituzionalità dell’intervento d’urgenza dello Stato in quelle materie 
di competenza esclusiva regionale in quanto a riguardo «non potrà essere 

537-556; G. La Barbera, Lineamenti di diritto pubblico della Regione Siciliana, Milano, 1958, 
255 ss.; E. Casetta, Leggi regionali. ..., op. cit..,1277 ss.; V. Di Ciolo, La delegazione …, op. 
cit., 372 ss.; C. Mortati, I limiti della legge regionale, Problemi di diritto pubblico nell’attuale 
esperienza costituzionale repubblicana, Raccolta di scritti, III, Milano 1972, 564 -565; L. Pala-
din, Diritto regionale..., op. cit., 376 ss. 

G. Beorchia, I decreti -legge e la delegazione legislativa nell’ ordinamento regionale, in Foro 
Amministrativo, 1972, fasc. 4 (aprile), 526; V. Di Ciolo, La delegazione legislativa nell’ordina-
mento regionale, in Giur. it., 1962, I, 374.

11 G. D’Alessandro, La Corte Costituzionale e le «mere parvenze di legge»: una prima 
lettura della sent. n. 361 del 210, in Giust.amm.it, 12, 2010.
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emanato un decreto legge ex art. 77, perché non potrà mai essere convertito 
in legge statale, per il divieto opposto dall’art. 117 comma 4 Cost.»12.

Non può mancare, e comunque si ritiene opportuna, a completamento 
del lavoro, una indagine rivolta, allora, all’analisi delle ordinanze di necessi-
tà ed urgenza, strumenti attribuiti alla Giunta, che potrebbero rappresenta-
re gli elementi idonei, pur nel rispetto del principio di legalità, a riempire il 
vuoto giuridico con cui la sfida emergenziale in ambito regionale potrebbe 
essere fronteggiata. La nostra indagine sarà per questo in ultima battuta 
rivolta, in particolare, ad analizzare se, nel panorama dei nuovi Statuti ap-
provati dopo la riforma del Titolo V, sia possibile riscontrare l’attribuzione 
agli organi esecutivi di un potere di emanazione di atti diversamente deno-
minati ma comunque adottati sul presupposto della necessità ed urgenza 
di provvedere, non senza però prima esserci soffermati ad analizzare il fe-
nomeno dell’emergenza. È un dato certamente incontestabile, infatti, che 
il ricorso al diritto dell’emergenza si sia diffuso negli ultimi vent’anni in 
modo tale da divenire un modello alternativo di amministrazione pubblica.

Nei diversi ambiti applicativi del potere di ordinanza emergenziale, 
l’indagine opererà una ricostruzione dell’uso che di tale strumento è stato 
realizzato in materia di protezione civile con l’istituzione del Servizio Na-
zionale di Protezione Civile (l. n. 225 del 1992 e sottoposta a successive 
modifiche, fino all’approvazione del Nuovo Codice della Protezione Civile, 
nel gennaio 2018). Un sistema, questo, che, sebbene fosse stato originaria-
mente congegnato per cercare di fare acquisire valore al diritto ordinario e 
di ridurre al minimo il ricorso a misure straordinarie, ha mostrato a livel-
lo pratico invece un indirizzo (inaspettatamente) differente; la progressiva 
estensione delle competenze attribuite alla Protezione civile ha prodotto, 
infatti, «una sorta di amministrazione parallela» divenuta, pertanto, indi-
spensabile e necessaria per governare e che per i particolari che la legge le 
attribuisce, va a «sostituirsi alle amministrazioni ordinarie quando queste 
non sono in grado di svolgere le proprie funzioni».

12 B. Caravita, F. Fabrizzi, A. Sterpa, Lineamenti di diritto costituzionale delle Regioni 
e degli enti locali, Torino, 2019, 173.




